
POLITICA INTERNA 

La crisi " 
istituzionale 

Il segretario del Pds risponde ai nuovi attacchi del Quirinale 
«Ora i maggiori responsabili dello sfascio del Paese 
vorrebbero presentarsi come i principali accusatori»l : 
La situazione al vaglio del coordinamento politico 

«Si vuole affossare la prima Repubblica» 
Occhetto replica a Cossiga. Ingrao: «Sagge le dimissioni» 

) Pds all'attacco. Questa volta è Occhetto che rispon-
• de a Cossiga: «Prendiamo atto - dice - che si tende a 
, chiudere l'esperienza della prima Repubblica», ln-
; grao chiede le dimissioni del capo dello Stato: il se
gretario del partito, aggiunge, ha indicato una stra
d a su cui procedere. Sono le Camere, cioè, che de-
;vono discutere sugli interventi di Cossiga. Oggi riu-
; nione del coordinamento politico. 

ROSANNA LAMPUONANI 

possibile, allora vuole mano
mettere la costituzione e non si 
rende conto di quello che sta 
facendo all'interno del sistema 
costituzionale del nostro pae
se». Parole pesanti che spingo
no 
Botteghe Oscure all'attacco. 
La posta in aloco sono le istitu
zioni repubblicane. Come ha 
detto del resto Pietro Ingrao, 

aprendo l'assemblea naziona
le della minoranza, sabato 
mattina. Il leader dei comunisti 
democratici non aveva ancora 
sentito l'ultima bordata di Cos
siga, ma di quanto dello nelle 
precedenti interviste Ingrao ne 
ha tratto la conclusione che il 
dalo significativo che emerge è 
che «questa crisi si è annodata 
su tre questioni di fondo: l'affa-

[••ROMA. Francesco Cossiga 
>è tornato all'attacco del Pds e 
idei suo segretario, con pesami ' 
[accuse. Non e la prima volta ' 
[che II presidente prende di 
. petto il Pds, ma questa volta al-
•za il tiro con grande durezza. 
; Achille Occhetto. pero. In que-
,sta occasione scende in cam-
ipo personalmente per rispon-
•óere. •Prendiamo atto • dice • 
;che si tènde a chiudere l'espe-
irienza della prima Repubblica, 
<h> crisi in primo luogo per le 
•colpe delle classi dirigenti. L'I
stalla non può rimanere in una 
situazione di incertezza. Oc
corre mettere subilo mano alla 
^fondazione democratica del-
Jo Stato e alla rigenerazione 
idei sistema politico». Ma Oc-
Ghetto non si ferma qui. legge 
Jtra le righe di tutto il discorso 
«che il presidente ha fatto saba
to mattina alla Fiera di Roma, e 
.continua: «Siamo al colmo. Se

condo una cattiva abitudine, 
non nuova nella storia del no
stro paese, i maggiori respon
sabili dello s'ascio politico e 
istituzionale vorrebbero pre
sentarsi come i principali ac
cusatori, t discorsi televisivi del 
presidente sono estremamen
te gravi. Ne valuteremo la por
tata sotto ogni profilo». E per 
questo è stata convocata per 
stamattina una riunione del 
coordinamento politico del 
Pds. 

Ma cosa ha dotto Cossiga di 
Occhetto? «Quando il segreta
rio di un partito, che ha una 
cosi grande storia nella demo
crazia del nostro paese e nel 
suo avanzamento sociale, sen
za avere il senso della respon
sabilità di quello che dice, arri
va a chiedere un dibattito in 
parlamento sull'operaio del 
presidente della Repubblica, 
cosa costituzionalmente non 

re Gladio, il giudizio sulla P2 e 
l'esercizio di determinate fun
zioni da parte dei singoli paria-
mentan e del parlamento stes-
so.Dunque siamo di fronte a 
un doppio problema l'inter
vento del Presidente della Re
pubblica su una decisione del 
parlamento di tale portata; il 
giudizio diverso e assolutorio 
che il Presidente dà di un'orga
nizzazione clandestina consi
derata dal parlamento eversi
va...Quindi le dimissioni del 
capo dello Stalo «diventano 
una necessiti e un atto di sag
gezza». Una differenziazione 
rispetto alla linea di Occhetto? 
Ingrao parlando con i giornali
sti ha affermato che vi sono re
sponsabilità diverse tra lui e 
Occhetto. il quale ha chiesto il 
dibattilo parlamentare «e in 

questo modo ha indicato una 
strada». È il parlamento, infatti, 
che può mettere in stato di ac
cusa il presidente della Repub
blica, la richiesta di dimissioni 
è soltanto un atto politico em
blematico: particolari che non 
sfuggono a chi è stato come In
grao presidente della Camera 
dei deputati. 

Giorgio Napolitano, invece, 
chiede a tutte le forze demo
cratiche l'assunzione di re
sponsabilità per I problemi po
sti dal comportamenti del ca
po dello Stato. «Si è creata - ha 
detto il leader dell'ala nformi-
sia del Pds parlando a Siracusa 
• una situazione estremamente 
delicata e preoccupante sul 
piano istituzionale e dovrebbe 
essere compito di tutti, a co
minciare dal governo, ricerca-

Intervista a Stefano Rodotà: «Il Parlamento deve e può pronunciarsi» 

;<<La condotta del presidente 
Istraecia le regole costituzionali» 

r Un'uscita estemporanea? No. per il presidente del 
, Pds «Cossiga ha già indicato un fnodelloch© cambiai 
•"' ìradicalmente le regole costituzionali». Secondo il 
. giurista Rescigno,.ricorda Stefano Rodotà, lo sciogli-
' mento anticipato delle Camere può avvenire solo in 
•• )re casi: per impossibilita di fare un governo, per vo

lere della maggioranza o «se il capo dello Stato ca-
' peggi un colpo di stato». 

; I . OIORaiOFflA»CAPOLARÀ 

'-.«•ROMA. Ma davvero, Ro-
::: tfotà, OB dibattito che ri» 
^ n a n U f U Interventi di Coa-

N > è eoa* «cutlluilrHUJ-
;•. artrite ooa»»i>aalblle», e cM 
' V'azzarda a proporlo è 

• Nonèstato chiesto un dibattito 
'< su Cossiga: si pensava di chie-
•". dorè al governo se ritenesse o 
'; no 'coperti" dalla sua respon-

p •' sabilità politica alcuni atti del 
' ; capo dello Stato: ad esemplo 
' la richiesta di un'onorificenza 
h per i gladiatori. Questa linea è 
W tutt'attro che improponibile vl-
w- sto che e stato lo stesso Cossl-
.< g» a sollecitare, proprio sulla 
fer aia sorprendente idea, un'as-
f- sunzione di responsabilità del 
T< governo. Ma ormai non si tratta 
•£ pio solo di questo. Cossiga ha 
% denunciato, con toni incon-
%• sueti, l'esistenza di una vera e 
fi propria crisi istituzionale. E' 
" impensabile che la valutazio

ne di un fatto di tanta gravità 
?" possa essere lasciata ai mono-
i* ioghi in tv o alle schermaglie 
> dalla dichiarazioni al giornali. 

Tagliando fuori la più alla sede 
rappresentativa della Repub
blica, e dunque li Parlamento. 

A proposito di Parlamento: 
Coaatga pao davvero pensa
re di adofuere le Camere 

'• contro la loro volontà? 
Da un punto di vista formale 
non c'è dubbio che il capo del
lo Stato non abbia bisogno del 
consenso del Parlamento per 
procedere al suo scioglimento 
anticipato. Deve comunque 
•sentire» i presidenti delle due 
Camere. Ed é apertissimo un 
dibattito sulla necessità o me
no di un «consenso» goverrati-
vo all'atto di scioglimento. Ma 
in nessun caso si può alterna
re che il presidente della Re
pubblica possa sciogliere le 
Camere prima che sia stata ac
certata l'Impossibilità di costi
tuire un governo. Lascio la pa
rola ad uno dei maggiori stu
diosi di questi problemi, il prof. 
Giuseppe Ugo Rescigno. Il 
quale sottolinea (lo ha fatto in 
tempi non sospetti: cito la ter

za edizione, dell'89. del suo 
Corso di dintto pubblico) che, 
al di fuori del caso dell'Impos
sibilità di costituire una mag
gioranza parlamentare, «il pre
sidente della Repubblica non 
ha alcuna possibilità pratico-
politica di sciogliere anticipa
tamente le Camere, a meno 
che: a) per ragioni del tutto ec

cezionali la stessa maggioran
za e quindi lo stesso governo 
vogliano le elezioni anticipate 
e riescano a convincere il pre
sidente dell'opportunità di es
si.'; b) il presidente della Re
pubblica capeggi un colpo di 
Stato. 

AldoDirae, Coatjga sta Inter
pretando cofTettanente I 

poteri che ali aono attribuiti „ 
' «t»'*frC4HW''.>'it«fT . , >• 
' Se tonasse l'uso del suoi potè-
1 ri netytenso crje hq>appena in- ' 
' dicalo sicuramente saremmo 

luoridel modello costituziona
le. Ma fatto è che Cossiga ha 
già indicato un modello che 
cambia radicalmente le regole 
costituzionali finora applicate, 
e gli stessi principi ai quali"egli 
stesso si era attenuto. Non pos
siamo dimenticare la crisi, do
po la caduta del governo De 
Mita, trascinata in forme costi
tuzionalmente dubbie al tem
po delle elezioni europee 
dell'89. Né che Cossiga, anco
ra l'estate scorsa, aveva accet
tato senza fiatare II rlmpastone 
legato ad un fatto politico rile
vantissimo come l'uscita dal 
governo dei cinque ministri 
della sinistra de, e non aveva 
detto una parola sull'anomalo 
congelamento delle dimissioni 
di ben diciotto sottosegretari 
de... 

Ora, invece, siamo addirittu
ra alla delegittimazione del go
verno in canea. 

Fosse solo una delegittima-
zione. Francesco Cossiga -non 
stiamo a ciurlare nel manico-
ha addirittura dato la sfiducia • 
al governo, un atto che sino a 
ieri apparteneva esclusiva
mente al Parlamento. Questa 6 
una' novità inquietante che 
nulla ha a che fare con il legitti
mo potere del presidente della 
Repubblica di ritenere neces
saria l'apertura di una vera e 

propria crisi qualora ritenga 
'norrsurfiefente ti rimpasto pro
posto dal presidente del Consi
glio, Ma,qu<n&e»uri giudizio 
che si da*<BBpo,«»iòn prima! 

Altrimenti che coca succe
de? 

Altrimenti il presidente della 
Repubblica azzera I ruoli costi
tuzionali di partiti, maggioran
ze parlamentari e governi E 

. questo non io può fare. Gli stu
diosi di diritto'costituzionale 
(cito sempre lestfbcn familiari 
a Cossiga, non manuali Cetim, 
e anche in questo caso si tratta 
di considerazioni formulate in 
epoca non sospetta) sono 
concordi nell'affermare che 
quello del capo dello Stato 
non è un ruolo di governo né 
di decisione politica, è un ruo
lo digaranzia. -

ParB di presidente-garante. 
Allora, che con avrebbe Im
pedito al capo deDo Stato di 
respingere al mittente uno 
di quegli ondici dccretMeg-

•• gè reiterati sulla (tema ma
teria e di col lo stesso Comi
ca ha mostrato di esser tao-
toacamlatbzato? 

Assolutamente nulla. Ma devo 
dire che quel passo del suo in
tervento dell'altro giorno mi ha 
francamente sbalordito. Sono 
anni che la sola opposizione 
di sinistra denuncia l'abuso 
della decretazione d'urgenza e 
il conseguente stravolgimento-
del processo legislativo; e sono 
anni che chiede invano un ta

re chianmenti e risposte che 
possano garantire una corretta 
e serena dialettica tra i poteri 
democratici». Napolitano poi 
chiarisce la posizione del Pds, 
scevra da «pregiudizi o calco
lo. C'è solo ufresigenza ormai 
generalmente riconosciuta di 
rispetto dei limiti entro cui la 
costituzione colloca il ruolo 
del presidente della Repubbli
ca ed entro cui è consigliabile 
e necessario che quel ruolo 
venga esercitato». Pacato, mi
surato nei toni Giorgio Napoli
tano, senza peli sulla lingua 
Giulio Quercini, capogruppo 
alla Camera, quella Camera 
che, con il Senato, Cossiga po
trebbe anche scavalcare • co
me ha detto - nel caso decides
se di sciogliere il Parlamento. 
•Nel caso in cui il presidente 
della Repubblica rifiutasse di 
nominare i ministri proposti 
dal presidente del Consiglio -
ha detto Quercini - Andreotti 
andrebbe a casa. Se invece il 
parlamento desse ragione al 
presidente dei Consiglio. Cos
siga potrebbe sciogliere il Par
lamento. Scopriremmo cosi, 
dopo 43 anni, che la costitu
zione italiana non è la Carta di 
una moderna democrazia, ma 
quella di una repubblica suda
mericana, Per 43 anni non ce 
ne eravamo accorti, perchè 
nessun capo dello Stato ce lo 
aveva mai detto». 

Pietro Ingrao, 
a sinistra Achille Occhetto ' 
•sotto Stafano Rodotà 

tervento del presidente, della 
Repubbnca'-per riprtsrjimre la 
legalità: Come, peraltro è stato'" 
in più di un'Wc»«Jofl»fihiesto 
dai presidenti' deHe'CImere. 
No, non si possono confonde
re le responsabilità, e farlo solo 
quando la comodo. Ma io vor
rei fare un altro esempio con
creto e clamoroso di contrad
dizione. Cossiga ha 'urlato con
tro il «linciaggio» a cui sarebbe 
sottoposto il giudice Carneva
le. Ma è sua, di Cossiga, la fir
ma in calce al decreto-legge, 
per me inaccettabile, che ha 
appunto modificato una deci
sione di quel magistrato non ri
spettando proprio quella pre
sunzione di Innocenza alla 
quale si è richiamato sempre 
Cossiga. Ma la questione è più 
generale. Ha ragione Occhetto 
quando denuncia la pretesa 
del maggiori responsabili dello 
sfascio politico e istituzionale 
di spacciarsi per principali ac
cusatori. Avrei insomma voluto 
ascoltare la voce di Francesco 
Cossiga quando il governo im
pedì, ponendo alla Camera la 
questione di fiducia, una rifor
ma elettorale che avrebbe im
mediatamente avviato un risa
namento politico e morale del
le amministrazioni locali. Cos
siga sa bene che sono nella 
maggioranza, e non nel Parla-

' mento nel suo insieme, le resi
stenze ad una riforma elettora
le che darebbe potere ai citta
dini e stabilità ai governi, come 
noi abbiamo esplicitamente 
proposto. 

|La Malfa accusa. E toma lo sconto ed Quirinale 
$B leader del Pri critica Cossiga,' 
| che «si intromette nelle contese» 
I Gelida nota: «Prendiamo atto 
ideila dissociazione del Pri...» : 
§ Ed è il terzo scontro in pochi mesi 
|" . 
%; . ANNA MARIA QUAOAONI 

• ROMA. A margine della 
tempesta che scuote I vertici 

•c dello stalo, il presidente Cossi-
_• ga insiste nel battibeccare con 
; il segretario del Pri Giorgio La 
. Malfa. Una gelida nota del Qui-
': rinaie, l'altra sera, registrava te
li legraficamente che -con le di-
em&razioni del segretario Gk>r-

'i gio La Malfa, si è preso atto 
5 della dissociazione del Pri dal 
n presidente della repubblica». I 
.; repubblicani hanno risposto 
-Ieri sullo stesso tono: «La segre

teria del Pri considera inoppor
tuno aggiungere qualunque 
cosa alle dichiarazioni rese da 
Giorgio La Malfa. E le riconfer
ma testualmente». 

Che cosa aveva detto La 
Malfa per irritare il Quirinale? 
Ecco qua: «Nella Costituzione 
italiana il presidente della re
pubblica ha una funzione di 
arbitrato e di equilibrio. Non si 
può essere allo stesso tempo 
arbitro delle questioni più deli
cate e insieme parte delle con- Giorgio La Malfa 

tese politiche. Meno ancora è 
auspicabile che si aprano con
flitti istituzionali». Insomma, si 
pud leggere: Cossiga si agita 
troppo, va al di là delle sue de
licate funzioni, crea confusioni 
pericolose...Di più. il segretario 
del Pri ha detto chiaro e tondo 
che la crisi non la vuole: «Oggi 
non c'è una crisi di governo. Le 
crisi di governo non sono au
spicabili nell'interesse del pae-
.«<;, e nelle attuali condizioni 
una crisi sarebbe particolar
mente pericolosa e sconsiglla-
blle». 

Il Pri ha dunque ribattuto, 
parola per parola, la dichiara
zione del suo segretario. E 
Spadolini, pur ricordando la 
delicatezza della sua posizio
ne Istituzionale ( il presidente 
del senato è il «supplente natu
rale» di Cossiga) ha conferma
to al Tg2 la sua «posizione ben 
ferma: fare ogni sforzo perchè 
la legislatura vada fino in fon
do. Su tutto il resto (crisi, rim
pasto..,) si pronunceranno il 

capo dello stato, il presidente 
del consiglio, il parlamento. La 
mia battaglia è per evitare lo 
scioglimento delle Camere». 

Come si sa, non è la prima 
volta che I repubblicani e La 
Malfa entrano in collisione col 
Quirinale. In un'intervista all'i/-
ruta di sabato, il segretario del 
Pri citava il quotidiano de) suo 
partito per dire, in polemica 
con la clamorose dichiarazioni • 
televisive di Cossiga, che «le 
parole del presidente sulla P2 
ci paiono di troppo. Nella P2 ' 
non c'era proprio nulla di pa
triottico. C'è slato invece allah- ' 
smo e l'aspirazione ad eserci
tare pressioni politiche indebi
te La nettezza del giudizio 
fa il paio con quello espressa a 
suo tempo su Gladio. 

Il primo match tra La Malfa e 
il presidente avvenne, proprio 
a questo proposito, nel dicem
bre scorso. 11 segretario del Pn 
si prese dell' «impudente» e > 
deU'«imprudente». per aver 

detto: «Gli uomini che dovreb
bero fare chiarezza su Gladio 
sono, per certi aspetti, gli stessi 
su cui bisognerebbe fare chia
rezza, attorno a Gladio». La 
Malfa ce l'aveva con Andreotti, 
ma la coda di paglia del Quiri
nale prese fuoco e tuonò (con 
un comunicato scritto, si dice, 
da Cossiga in persona) che il 
giovane Giorgio non era degno 
della memona di suo padre, 
«grande politico e gran galan
tuomo». E se il presidente non 
veniva giù dal colle a schiaffeg
giarlo, era solo per rispetto a 
Spadolini e alla relazione «ol
treché personale, istituzionale» 
che lega il capo dello stato e il 
presidente del Senato. Anche ' 
allora il Pri rispose secco- «La 
nota del Quirinale si commen
ta da sola». E Spadolini fece sa
pere di aver telefonato la sua 
solidarietà a La Malfa. 

L'incidente di Gladio fu poi 
chiarito con scambi di lettere 
personali: «Il presidente mi ha 
dato atto dell'equivoco. Il mio 

messaggio infatti non era rivol
to a lui-dirà poi,conciliante, 
La Malfa - Cossiga è un uomo 
leale ed è capace di ammette
re quando le parole vanno al 
di là del suo pensiero». Ma, in 
gennaio, c'è stata un'altra fri
zione. Il messaggio di fine an
no del presidente aveva infatti 
preso di petto la questione isti
tuzionale. Anche allora alla vi
gilia di una difficile verifica di 
governo, cadendo in pieno 
braccio di ferro tra sostenitori 
dei referendum elettorali e del
la riforma presidenziale. Il co
pione della crisi era in tono mi
nore, ma oggi sa di già visto: ci 
furono applausi del Psi a Cossi
ga. silenzio imbarazzato da 
parte della De, il monito dei re
pubblicani: «Cossiga resti fuori 
dalla contesa». Quello che La 
Malfa continua a ripetere: non 
si può fare correttamente l'ar
bitro, scendendo in campo 
con la maglietta di una delle 
due squadre in lizza. 

La Sinistra 
dei Club: 
«Stato d'accusa 
per Cossiga» 

,«£' scoccala, con grande marasma istituzionale, la fine 
delta vecchia Repubblica Seppure con modalità scon
certanti, le estemporanee iniziative del presidente Cos
siga hanno messo a nudo la ormai irreversibile agonia 
in cui versa l'attuale sistema dei partiti». Lo Wferma, in 
un comunicalo, il coordinamento nazionale della Sini
stra dei Club (nella foto uno dei promotori, Toni Muzi 
Falconi), che si è riunito len muovere la messa in «.tato 
d'accusa del Presidente» Per la Sinistra dei Club occor
re «utilizzare questo scorcio di legislatura per attuate la 
riforma elettorale e consentire agli italiani di andare alle 
ume nella primavera del '92 per eleggere i parlamentari 
della nuova Repubblica». 

Mario Segni: 
«La De rischia 
di essere travolta 
dagli eventi» 

«Occorre che la De si sve
gli se non vuole essere tra
volta dagli eventi» E per ri
solvere la crisi non serve 
«una verifica indolore». Lo 
afferma, in una dichiara-
zione. Mano Segni, depu
tato de, ex presidente del 

Comitato interparlamentare di controllo sui servizi, uno 
dei promotori dei referendum elettorali. «Bisogna avere 
il coraggio - aggiunge - di presentare una proposta ben 
precisa che affronti davvero i problemi: elezione diretta 
del sindaco e del presidente della Regione, maggiorita
rio e collegio uninominale in Parlamento». Secondo Se
gni «questa proposta va confrontata con le altre senza 
pregiudiziali. Continuare per un anno facendo finta che 
i problemi non esistono è la cosa peggiore di tutte». 

Leoluca Orlando: 
«Convocare 
immediatamente 
il Parlamento» 

Leoluca Orlando, a nome 
del «Movimento per la de
mocrazia - La Rete», chie
de che «si insista nel ri
chiedere la convocazione 
della Camera e del Senato 

^mm^mm^m——mm^^^m ai rispettivi presidenti, per 
portare in ambito istituzio

nale e davanti ai rappresentanti della sovranità popola
re la gravissima crisi istituzionale apertasi con le dichia
razioni del capo dello Stato». Orlando chiede anche alla 
Fnsi, la federazione della stampa, «pur nel rispetto della 
vertenza sindacale, di revocare le ulteriori giornate di 
sciopero, per garantire una corretta informazione in 
una fase cosi drammatica per il Paese» 

Giovanni Negri: 
«I partiti 
abusano di più 
del Quirinale» 

Il deputato radicale Gio
vanni Negri non si sente 
parte del «coro anti-Cossi-
ga» che ha suo parere si è 
creato dopo le polemicne 
scatenate dal capo dello 
Stato. «I parlamentari radi
cali furono i soli a non vo

tare Cossiga - ricorda Negri - , ma proprio per questo ri
fiuto di unirmi al coro sulle presunte follie del presiden
te». Per Negri «da decenni i partiti abusano di fun.ùoni 
ben più di quanto ne abbia abusato il presidente». «In
terpretiamo il brusco richiamo di Cossiga - conclude 
l'esponente radicale - non come un atto contro il Parla
mento sovrano, bensì come un fermo invito a ben im
piegare un anno di legislatura». 

* 
B i o n d i (PlijK . «Cossiga ha fatto b e r t a ri-
« F a b e n e \ ,' " . e vendicare, in un momento 

. ~~~ . , ' ' ' '* * di grande confusione isti-
3 nVenfllCare . , .• tuzionale, i suoi diritti e i -
i'SUOl d ir i t t i» ' s u o i doveri di ufficio. 1 ' 

chiarimenti politici è bene 
a > ^ _ _ > _ S M B a a > I M , _ che avvengano nel aspet

to delle regole costituzio
nali e non "a trattativa privata" tra questo o quel perso
naggio politico». Lo afferma Alfredo Biondi, liberale, vi
cepresidente della Camera. Riferendosi allo scioglimen
to anticipata della legislatura, di cui ha parlato Cossiga 
nella sua ultima apparizione televisiva. Biondi afferma 
che «questo è certo un potere del presidente, ma d i e va 
esercitato solo se sussistano le eccezionali condizioni 
che possono legittimarlo». 

Tutti critici 

Sii editoriali 
ei maggiori 

quotidiani , 

L'ultima sortita di Cossiga 
ha fatto registrare la quasi 
unanimità di giudizio criti
co ai maggiori quotidiani 

• del Paese. Sulla Reptibàli-
' ca Eugenio Scalfari affer-

, « « « « _ « _ „ « » » » _ _ ma che non resta «che af
frontare apertamente il 

problema d'un capo dello Stato che ha trasgredito e 
continua a trasgredire le regole fissate dalla Costituzio
ne, ponendolo nella sede opportuna, che è il Parlamen
to in seduta congiunta, e secondo le procedure previ
ste». Emesto Galli Della Loggia, sulla Stampa, denuncia 
un uso «personale, irrituale e alla fin fine arbitrario, dei 
poteri presidenziali». Anonimo il corsivo il prima pagina 
del Corriere della Sera, che afferma: «L'immagine di un 
capo dello Stato che si rivolge direttamente ai cittadini 
parlando di complotti finanziano-politico-arfareitico-
editoriali trasmette soprattutto inquietudine». Secco il ti
tolo a tutta pagina del Manifesto di ieri: «Cossiga scioglie 
la repubblica». 
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